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DESCRITTIONE 

DELLA VITA 

D I 

GIULIO CESARE CROCE 

BOLOGNESE; 

Con una efortatione, fatta ad cf!b da varj 
Animali nc’ loro linguaggi , a dover 
iafeiare da parte la Poefìa. 

E LA LIBRARIA 

convito' UNIVERSALE 

DOVE S’INVITA GRANDISSIMO NUMERO DI LIBRI 
TANTO ANTICHI CHE MODERNI. 


CON ALTRE OPERETTE CURIOSE 


Ed in 


in pne due Indici ; /■ uno delle opere fatte Rampare 
da lui fin' ad bora \l' altro dì quelle ^ebe vi fono 

■ * — 




IN VERONA MDCCXXXVII. 

PBR FRANCR'CO ANTONIO MA ROZZI. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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CORTESE 

LETTORE. 

D Opo che ufcì in Bologna dalle belle Aampc di 
Lelio dalla Volpe la maeftola edizione del 
Bertoldo , che tanto è fiata gradita , e poi 
più volte in altra picciola sì ma elegante forma riftam- 
para, per foddisfare alle perfone,che tanto la dcfidcra* 
vano j mi venne in animo di tentar di raccogliere le 
tante altre Opere, che 1’ autor del Bertoldo col fuo fe- 
race ingegno ha compofte : ma , avendo veduto qucfto 
eflcre quafi impolfibilc , perchè rarifTime fé ne trova, 
no, o almeno il trovarle tutte è cofa molto difficile» 
mi fon penfato darti almeno l’ Indice delle fue Opere 
sì ftampate che manoferitte , c la Vita dell’ Autore 
fcritta da lui fteflb in un Capitolo con altre Bizzar- 
rie , e la Libraria Convito univcrfalc , nella quale fi 
vedono accozzati io rima tanti autori , i quali rendo- 
no diletto non folo per la cognizione curiofa di effi , 

quanto 
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quanto per la bizzarrìa di efler dercrlrrì io tm Iblo To- 
netto. Che però penfo non farà diTtpprovato dalla tua 
gentilezza quello mio penfìero; c giacché non poflb dar- i 

ti tutto y gradirai almeno quelle due cofe , che non sì / 

facilmente fi trorano. Vivi felice. 


A CHI I 

t 


i 

I 
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A CHI LEGGE. 

I L C R O C E. 

D a un’amico mio, alquanti giorni fono, mi ren- 
ne riferto , cerne vi era un Cavaliero ( ma per 
all' bora non mi dille il nome di qttello) il qua- 
le bramava di haver mia pratica ,& farmi fèrvido a me, 
& alla famiglia mia, poi che havendo letto aliai delle 
mie piacevoli compofitioni , defiderava intendere ancora 
fc nella converlàtioncio era tale quale effe dimoflravano 
che io doveffi effere ; e per tanto eh’ egli era bramolb 
( come ho detto ) di làpere intieramente le mie qualità, 
cioè, che famiglia tengo, quanti anni mi trovo bavere, 
eh’ effìgie è la mia , & in fomma l’eflier mio di punto in 
punto ; onde perfualò dal detto mio amico a pormi a 
quella imprefa,efTendo( per quanto egli mi diflè) il det- 
to Cavaliero nobile, ricco, & liberale, & fopra il tutto 
amator di virtù , & remunerator di quelle ; torto mi ri- 
tirai nella cameretta de miei penfieri, dove fpcflbfoglio 
parlare con la mia domertica , e famigliar Mufa ; & ivi 
prefa la carta, e l’inchiortro, deferirti minutamente tut«> 
to il corfb della vita mia, dal nafeimento mio fin’ all’ an- 
no prefcnte 1608. nel quale bora mi trovo. Hora haven- 
do fatta la detta fatica , nè clTendo mai più comparfol’ 
amico fuddetto, ne manco intefo chi fi fìa il Cavaliero che 
ciò ricercava , non ho voluto però mancare di darla alla 
• luce. 
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luce , acciò il mondo tutto polTa vedere quali fiano flati 
li miei Audi , «Se da chi , & dove ho apprefo le mie 
feienze ,& acciò ancora che, appreflb a chi s'intende dell’ 
arte poetica, io poifa trovare e feufa e perdono infieme 
delle imperfettioni della penna mia , dedita folo a fcri- 
vere cole facete , & allegre ; & fc bene la detta deferit- 
tione è diretta al detto Cavaliere, nondimeno effa fervi* 
rà a tutti quelli, che leggeranno, a fapcre intieramente 1’ 
cfler mio, e le mie qualità ; & ciò con ragione dovevo 
fare , poi che ha vendo per lo fpatio di tanti anni dona- 
to, & apprefentato tante forti di capricci fanta(lichi,6c 
bizzarri , bora a quello, & bora a quell’altromio Padro- 
ne, altro nqn mi reftava piò che di far dono a tutti del- 
la vita iftefla , & in particolar alla mia dolce & cara Pa- 
tria , da cui altro non chieggo per ricompenfa delle mie 
fatiche , le non eh’ ella prenda il patrocinio di me , & 
della famìglia mìa, povera di beni di fortuna, ma ricca 
d’affètto e di devotione verfo di lei , & amatrice della 
modeflia, e della virtù : così confidandomi nella fuagrau 
benignità, prego il Ciclo che la mantenghi Tempre in glof 
riofò flato. 


ALL- 
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ALL' ILLUSTRE 

SIGNOR 


C A VALIERO 

INCOGNITO. 


Il Croce » 




rK'iA 

V j; * ; \ I. r o ! - 


per fona di fede , e di credenZjS , 
Illujire mio Signor , ho udito dire , 

Che voi bramai eh aver mia conofcenz»a, 
che vorrejii ben intravenire 
Jnt ier amente la mia con dii ione , 

P ria eh' a tal fatto havefii da venire , 

■ A s'io 
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S'io fon huomo hajfo , o di ripiitatione , 

Quani anm tengo ^ s ho figliuoli , e moglie , 
£ tutta la mia ^ita in conclufione . 

Onde per fodhfar le voHre •voglie , 

£ per non ricufar la cortefia , 
eh' entro del petto n;ofìro he g gi s' accoglie , 
Hor hor prendo la penna , e vengo al quia 
Per darvi i^fe però memoria tanta 
Havrò ) la nota de la vita mia . 

Del mille cinquecenti) col cinquanta , 
jil mond' to venni in di di Carnevale , 
Quando pmd' ejfer paZjZjO ogn un f vanta, 
£ per eh' era giornata gioviale 

Parve eh' in punto tal mis* attaccale 
Alquanto dt quell' ombra al mio Natale, 
Carlo fu il padre mio , eh' on'qm trajje 
Da Stirpe bone fi a , e fu fa^^io e df creta , 
"Benché fori una poco L' appreZjCjafife , 

Fabro fu , prefe moglie in Perfeeto , 

£ dì quella una figlia , (3 to con dui 
Altri figli hebbe j e ne fu allegro , e lieta , 

£ per- 
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E perdi era Hcnt ato fempre lui 
A far il Fabro con pena , e fndore , 

4.S enzja avanz>are un foldo a t giorni fai • 
Adandommi daun “valente precettore, 
il qual di let ter mi f effe capace , 

Con penferforjiun dt farmi Dottore . 

O fperanz^a de q^l' httomint fallace , 
in quanti modi ne viene a troncare 
Idtjfegni mondanla morte edace , 

^emr ero intento , ed atto ad imparare , 

E podio ha ve a il cervello a prender quant o 
Di buono il malìro mi fapea infegnare t 
Cade infermo il mio padre , e la f ciò intanto 
Il m^ndo , e la fua cara fami<iliola 
Involta tutta fra mi ferie , e pianto . 

Qui V 1 era un altro figlio ,e una figliola 
I)' era maggior , dovea haver drec' anni , 
Io fette , quando abbandonai la Scuola » 
Fior quivi mefhinelli , in gravi affanni 
Re sì affi mo , fra hornhil carejtte , 

«S entja ha ver chi n aitaffc in tanti danni, 

. . Ai 


^ V » • 

E perchè t mi vedea per flrane vie 
EJfcr ridutto , e con la fame al labro , 

Che predio incominciar le pene mie , 

Da un fratei del mio Padre , anch' ei pur Fahro , 
j4 Caftel Franco andai ^ il qual rn accolfe , 
Vedendo il genio mto non tutto fcahro , 

E de la morte del Fratei fdolfe , 

E del mio cafo ) e percF io giffì innante , 

Di nuovo a i Ithri , eh' io tornajji volfe • 

Così da un valenttffìmo Pedante 

Jldandommi , il qual' in vece d' inf ignare 
A i di f ce poli fuot Vergi Ho , e Dante . 

In man la Striglia ci face a pigliare , 

E conejjafu'l dojfoaun fuo Ronzjone , 

Un madrigale ctfacea fonare . 

E chi ben non toccava fu 'I groppone , 

Sminuendo sii , e giti minutamente , 

Havea unaricercata di b afone . ' 

E perchè ogn un di noifojfe eccellente , 

E in ogni profejfwn fondato a pieno , 

E Agricoltura ancor ci diede a mente • . . ^ 

Co 7 


Confarci fpejfo un Orticello ameno 

Zappar , hor dentro la gran madre antica 
Gittareil feme , e fin feqare il fieno . 

E poi eh ’ il tutto qtù convien eh' to dica , ' ' 

Infegnato cihavea quefi' honorando 
Dipejiar fin a i papari l' Ortica , 

E conveniaci iìar a /’ erta quando 
L Api volean famar , e porger preflo 
Sotto il Coniglio ^e iva fi andar fonando 
E cosi efercitando hor quello , hor quefio 
In fimtlfcienz. e anda va , d' hoggi tn crai , . • 
iVf in farci legger mai ci fu mole fio, 

*7 " al che per mezjo lufiro , eh' io v andai, 

Jl margine del libro , tdefi , il bianco 
T * utto a diflefa e a computa imparai , ... 

Cos'i come vi dico piu , nè manco , 

Papari Api , Cavalli , Afini , e baili ... . 
Pur miei 'Bar foli , e Baldi a Cafiel Franco 
Ciò vedendo il mio Zio , mi dijfe hor baili , 

Bi fogna fii ho che tu ancor lavori , . 

E fochi del martello i duri taiìi, ... 
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non fiam nati per cjfer "Dcttcri , 

Jl4a Ftibri come 'vedi , hor non t ' an ^rava 
Far quel c han fatto i tuoi Antecejfori . 

Cos\ i fcjjiantt JMantici mena'va , 

Hor mifacea tener i pie a Cavalli ^ 

/ jfendo Alalifcalco che ferrava . 

F fuor del letto nel cantar de Galli 
Conventamt f aitar ,eala Fucina 
F idurmi , e tutto 7 giorno pefìa , e dalli , 

F alche tutta la fcienz.a , e la dottrina , 

C ke prima / ave a , can^ ioffe in far de' chiodi , 
F w martellar la fera e la mattina, 

E così efer citando in fimil modi 

J\d' andavo nelGimnafio dtVulcano , 

Leva ndo i magli f noi pefanti , e fodi . 

Et' indi a una fabr ari a fu'l J\dedeJ ano ^ 

Ci transfenmmo , qual' è de' Signori 
F AbiEUZZl ,pt fa ingrano , e ferii l piano 
Hor quindi dier principio a J aitar fuori 
1 Grilli , i Parpaglioni , e le Chimere 
' E)c la mta Ttjucca , e t Jtravagaatt humori , 

La* 
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Laonde que' Signor per lor piacere ^ 

T* allhor folean chiamarmi ,per ifpajfo , 

Per Poeta campejlre , e compiacere 
Uime molto pareanfi 5 e fpejfo ilcajfo 

^nda vo a empirmi mentr erano in villa 
A la lor menfa , e flavo tondo , fgrajfo • 
Quando non v eran poi cosi trano^utlla 
Non pajja va mia vita \ ma a /’ incude 
Star conventamt al foco , e a la favilla . 

£ con ver far con quelle geriti rude ^ 

Ferrando hor buoi , hor vache , e hen , e fpcjfo 
Eran mio cibo pane , e poma crude» 

E perchè di continuo fla vo apprejfo 

A quei Dottor dt villa , ha vea pigliata 
De le lor fcienzje homai tutto il p^jfejfo • 

E dir ponno età' ha vermi addottorato , 

Che profefjion fan tutti i Contadini 
Saper piu d' Ariflotile , e di Plato • 

Cosi fiet da cinque anni in quei confini , 

Nlentre fui a iov anetto ad habitare^ 

E Zolle ^ e Glebe furo i miei latini . 
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Poi quando meglio f ?ppi martellare , 

2^on mi parve di flar piti la in que* piani , 
eh' a quella vita non potea durare • 

B a 'Bologna ne venni , ond' a le mani 
Capitai d' un buon Fabro , il qual civile 
Moli era , e ricco , e difembianti humani . 
Cos\ piando co' l detto cangiai fide , 
eh' et non ni afi^aticava cos) fort e , 

Et hàvea genio qua fi aimiofimile . 

E a cangiar cominciai natura , e fort e , 

E quando havevo tempo mi piaceva 
Di legger , per far Ì bore al di piu cort e • 

Et un Ovidio antico , il quai haveva 
Rotto djfai carte , mi venne donato , 

Da un vicin nofiro , eh' il me fi ter faceva 
Del Piccicagnol , quai bave a compr ato, 

Con altri S cartafacci , per oprarlo 
ji. vender gi^ajfo , e cafeio al modo ufat o • 
Figurai era , a tal eh' a rivoltarlo 
Prefi,e vedendo in tante forme firane 
1 Dei cangiar f gran gufio hebbi a mir arlo» > 

Onde 
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Onde legge , e rilegge hoggi', e dimane , , • ■ , ^ . 
^ poco a poco ingolfando m andai , ^ . 

T al eh' io rejiai come d' Efopo il cane: 

Cioè , eh' io preji /’ ombra , e abbandonai 
La carne ^ e me n accorgo a le mie fpef e , 
Ma prefo fui eh' io non me ne guardai . 

Così in me un gran de fio tofio s acce fé 
Di feguitar di quelli le pedate , 

Che Ji fon pojii a così belle imprefe • 

E tanto più poi furon confirmate 

al 'Voghe in me , mirando il Gorgoneo 
Capo con tante ferpi avviticchiate ì 
Che del f angue eh' ufcì d' e fio , e cadeo , 

Nacque quel gran delirier^ che fhpra il monte 
Cavo col piede il fonte Pegafeo . 

Q^r è quel tanto celebrato Fonte , 

U corron tutti quei , che defiofi 
Son di parlar col padre di F et tonte. 

Così feorrendo quefii gratiofi 

Pen fieri , di feguir la nobil' arte 
Anch' io del formar ver fi mi difpofi • 

B 
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M.a meglio era per mé Jlare in dij parte , 

E feguir C ejercitio a me prefcrit to , - 
Che mettermi a imbrogliar libri , ne carte. 
Ter che fati' ho fin qu) poco proft to^ 

Emendo un di color eh' in fnril fetta. 

Il minor fgn di quanti mai han jeritto. 

Tur fe ben la mia fcala a l alta •vetta 
Gionger non può di quella nobil pi anta 
U foC arriva chi ha fcienZja perfetta, ‘ 
Ter non haver quand' era t empo , quanta 
Comodità per feguitargli Jiudi 
S i conveniva , nè pecunia t ant a • 
Convenendomi far fempre a gl incudi , 

* Com ho già detto , afumieato , e tinto 

A martellar fra gli Ciclopi ignudi, 

l^ondimen ne /’ Idea per un infinto 
Di Stella , in me s imprejfe virtù tale , 
eh' anch* io pur feguo quel eh amo Giacinto , 

E mi trovo una vena naturale^ 

Come fi vede , non alt a ,o f uh lime , ■ 

J^a piana , e dolce , al bajfo genio uguale . . - 
' / Hor 
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Horquefiefon U drcoBamu l>rir»e , . , / 
Qudm hiuino in ù gran pdago tirato , 

A. compor 'Vtrji , e far Jìllabc , c rime • 

JSlè mai ho co l Petrarca ragionato > ' ' , 

Nè intendo Dante , tlXemho , c t Artofio , 
Nè col Tajfo , 0 7 Gftarin mai bratteato . 

Nonhohavutomaejho ,'chepropeno '■ 

Mai U Regole m babbi , o che mi die , , ‘ 

Un Memmi ^con due Cujus acCoflo • , . 

Nè manco fon per le T^ofcane'vie 

St ato con il 'Boccaccio , che mi detti 
Il Tema , con leggiere poefie , 

I ver fi mià fon pianti chiari,^ 

JJ in vent ion piacevoli , e ogni lingua 

Mi ferve. per fpiegar fmiei concetti . 

£credofnadhor,ch'ognundiJlingua, 

S ’ io dico il vero ,ch'a tant" opre fatte 
Non fa che la mia fama mai s efiingua . 
Volf la fame dir ,la qual mi sbatte 
Di modo , che la fera ^e la mattina , 

Bd penna co Ifornar fempre combatte 0 

. : • - " ‘ B ' 2 ' ^ 
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£ lajfar pójfo aperta la cucina 

Còn e altre ftanZje , che le lenti ladre 
Sicuro fon che non far an rapina ; ' , 

Perche il padre del padre di mio padre 
Isfon lafcih nulla a i figli de' fuoi figli , 

E in fumo andò la dote di mia madre : - 
Onde fra noi fratelli mai bisbigli 
JSlati non fon per conto del partire 
La roba ^ o litigar , ne tor configli , 

E perchè dubitavo , che finire ' ■ ^ 

Dovejfe la mia linea , e perchè àncora '* 
Con certe compagnie felevo gire j • .i 

Qt^l dal calar del di fin a l' Aurora * 

Adi conducean co'l fuono attorno a fpafiò ', 

£ che in career per efii iva t al hor a ; 
Dijfegno fei di rivoltare il pajfo 

A piu ficura firada , e prefi moglie , 
Lajfando l' amicitie ire in ccnquajfo. 

Prefa eh' io l' kdbi ^rivoltai le voghe 

Di nuovo al Fabro , e lafciai gire i ver fi , 
Che pochi frutti dan con molte foghe,. - 

Ma 
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i miei penjìer quindi anco andar dìfperf , 
Che \li Amici di nuo^uo ritornaro 
Ad ipvtarmi , onde del tutto offerfi 
Il martello a Vulcano , ancor cb> amaro 
Mi fo^fe, ma la fpeme di far meglio 
A ciò m indujfe , poiché t anto avaro ■ 

Non era il mondo a /’ bora , anzj uno fpcglio • 
Di largita fple’ndevafra le genti, • 

E liberale il giovan , quanto il veglio , 

E felice par e a , eh' i roz>z,i accenti ■ 

. Miei poteva fentir ,e n havea premio , " 

E cortejte d' ogn bora , e buon prefent i. ' 
Ma hoggi tanto a /’ avaritia in gremio . - 

Po fi fi fono , e tanto d' Oro han fete , ^ 
Che f opra un foldo[ahime)fi fa un proemio, 
Hor qui la prima parte udita havet e : 

Lo lìti dirò , eh' io tengo in praticare 
Con le genti yche forfi no'lfapete . ' 

Pria ne le cafe , u foglio converfare , • 

jL* amor non faccio con donna nejfuna , ^ 

Nè mi piace la roba altrui levare 
•V . , E quan- 
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£ quando che tat' bora fi raiuM 

Il Padron ^o^vcr altri a parlamento , 
hlon cerco i lor fecreti in parte alcuna • 

Armi attorno non porto , che tormento 
Non ^o" per efie , ne fare il Cadetto , - 
P er non andar a di calci al 'verno » 

Non w’ che ricchi 'venghinnel mio tetto , . 

Che non fia bene , e parmi ha^r radume ^ 

Chi* al ponjer fempre s ha poco rifpetto . 

Non ^0 fargli tl Rufiian perchè un ha/ìone 
Non 'vofpafar co i brazxà , o conia fchena. 
Nè a tavola fervirgli per bufone m 
D ejfer profont uofo non ho vena. 

Nè fofar lo sfacciato , o 7 parafito , 

Jida la modejiia ogtì hor feco mi mena « 

Gir non mi piace ove non fento invito , 

Nè fo mo firare il bianco per lo nero. 

Che ne /’ adulation non fon perito m 
Io dico pane al pane , e pero al pero , . 

£ vado fchtett amente a la carlona ... 

f* *fi** 

£ fin eh io vivo voglio dire il vero^ 


s . 


Sem- 
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S empre pori ai honor a ogni per fon a , 

E hrarno in generai fer'vir ogn uno , 

Che /’ aggradir a tutti è cofa buona , 

E c ant ami il di chiaro ^o a l' aer bruno , 

Sempre ho capricci nuovi , e de la mia 
Roba vd dir , non tolta da nijfuno . 

£ quando poi mi trovo in compagnia , 

Cerco di modo fecondar gl' humori , . _ 

Che molti braman che con ejf Hia . . . 

Sefcherz^n fcherzd aneh' io ^ma a' miei maggiori 
Porto fempre rifpetto in ogni loco, 

£ riveri fcoi mtei fuperiori. 

Con effì mi dome fico ^ma poco, 

Perche l' affratellar Ji tanto feco 
Genera poi faftdioal fin del gioco, ‘ ' l 
A veder gl' altrui fatti io fon cieco , ^ - 

Un muto in rapportar aancie , e novelle-, 
Pur troppo ho i miei penfierda portar meco, 
E quando vado in quefie parti o in quelle^ 

Ogn un , che mi conofce ,fi rallegra , > : . 

Per gratia ricevuta da le Stelle, . . .a V. . . 

, V Per- 


\6 

Perchè cerco di fiar con faccia allegra , 
Scacciando i trijli humor a me d apprejfo , 
Qf^i fan la mente fconfolata , (3 egra , 
Efe Gualche penfer mi tiene opprejfo , 

Pm tojio cerco farmene foletto , 

Che Jiurbar altri co' l mio duolo tfcjfo • 

ISlon voglio a parte alcuna ejfer fòg getto, 

P7è di fumo mi pafco , ma ugualmente 
Po' di beretta al ricco , e al poveretto. 

Del poco mi contento , e fra La gent e 
Son conofciutOjt bramo far fer vitio 
anta a /’ amico mio , c^uanto al parente . 
Elon gioco a carte , o a dadi , e non ho vitto , 
Che mi pojfa dar t arra in loco alcuno , 

JMa tengo la virtù per efercirio . 

Cerco di ììar amico con ciafcuno , 

PJè mai attacco rijfa , nè tenZiOne , 

Nè fol defidro il mio , ma 7 ben comuno . 
Plora veniamo a la defcrittione 

De C altra parte , eh' io vi vo' narrare 
Del mio bel fu fio la proporr ione, 

E' poco 
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E' poco tempo eh* io mi f et ritrare, 

A Lavinta Fontana , e 7 mio ritratto 
Fu portato in Polonia ad h abitar e, 

Elon ho ciera di favio , nè di matto , 

Fra i uno , e V altro jlo tempratamente , 
Nè con quejio , o con quel faccio contratto • 
Alrttrar che mi fé quell* Eccellente , 

Non pofe in opra Minio , nè VerzJno , 

Ma Fumo ,elT erra d' ombra folamente» 

Il Nafo , che qual canna da camino 
Il fumo de la tefia porta fuore , 

Ha del fot ti f del lungo ,ed è acquilino» 

Le Guancte alquanto fcarne , del colore 

Che già V ho detto; gl* Occhi farian pari,. 
Se 7 dritto havejfe tutto il fuo fplendore • 
La bocca foficiente , / Denti rari, 

Qt^i da le bande fon caduti a baffo , 

E temo che 7 raflel ptu fi ri f chi ari . 

Le Ciglia fon tirate co 7 compajfo , 

L* Orecchie han del' bone fio , e tutto' l volto 
Ha piu toflo del magro , che del graffo . 

C ‘Baxba 
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‘Barbm di pel Caflagno havea , non molto 
Folta , ma quel, do a noi numera e conta 
l giorni ^ha in bianco il fuo color rivolto^ 
La Fronte yChe pii* verfo il capo monta. 

Ha i'fuoi cantoni fatti a la moderna, 

Lion giufia meta come fi racconta. 

Del re fio poi , acciò eh' ognun difeerna 
eh' io dico 7 •vero, fon di carne , e d'ojfa 
Formato anch' io da la bontà fuperna • 
Non ho la tefiapiccwla , ne grofi'a. 

Non ho il cewèl s) acuto , ne si duro , 

Che fra balordi- numerar fi pojfa , 

Ve fio di "Btrettin , T* anetto , e furo. 

Secondo che mi •vien l' Ceca fioae , 

Perchè' non fon pittura fatta in muro, 

E credo , s' io non fon fuor di ragione , 

Ha ver p affato tl terzjo di mia vita. 

Che 7 tempo vola , e fuggc la Cagione , 

La quinta croce d' anni ho già compita. 

Et a la fefia correr par s' afirette , 

E la vecchtaja a cafa fua m' invita. 

Due 
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Due mogli ho hàvuto , e d" ambe fettA, f f 'tte 
Figli ho fatti faltar fuor a- de' l facco, 

£ 7 del fette ne tierì , io gli altri fette . 

perchè di parlar fri homai fracco y 
Dirò quattro parole in quello fine , 

Che tempo è di ferrar in falla il bracco . 

Sol voglio dirvi quefo a le confine , 

eh' io fono , e farò fempre , e fempre fui 
Amico de le menti Pellegrine» 

Ho la Croce per arma , e di colui 

eh' a i anno agg ionfe Luglio il nome tengo ^ 
J\da fon nel refo dif erente a lui » 

Jl mondo ejfo imperò , w mi trattengo 
Con baje , ciancie , berte , e cantafole , 

E ben fptjfo non fo s' io vado , o vengo • 
Hor per dar fine in tutto a le parole , 

Dico eh' io nacqui per fervire a tutti , 

£ di non ejfer buon mi preme , e duole . 

Vofiro fon dunque , e molti bei conìirutti 
Da me haverete .fe gli humor fan pari ^ 
Che i miei non fojfer mollile i vofri afeiutti, 

C 2 £s' 
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E s io non fon di que' perfetti , e rari , 

Che pojjt iìar co piu famofì a defco , 

So almen che i ver fi miei fon fchietti^e chiari, 
£ non mi parto mai dal dir hurlefco. 


IL FINE. 



ANI. 
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ANIMALI 

CHE PARLANO A L'AUTORE. 


M. Alino, 

22 

Il Gallo , 

» 

j# 

Il Bue, 

» 

II Grillo, 

« 

li Gatto, 

♦ 

« 

11 RolTignuoIo, 

» 

Il Cane, 

« 

La Pecora , 

n 

II Porco, 

» 

La Spipola, 

* 

La Rana, 

¥■ 

La Ranella verde , 

* 

La Cicala , 

« 

La Chioccia, 

« 

II Cucco, 

• 

La Rondina , 

« 

S3 


L’ Anitra , 

L’Oca, 

IL Chiù, ovvero Allocco, 
La Grue, 

La Tortora, 

Lo Smerlo, 

L* Upupa, 

Il Pulcino, 

La Gazza, 
li Papagallo, 

La Quaglia , 

La Zenzala, 
li Calabrone, 

La Vefpe, 

L’Ape, 

11 Colombo. 


Cofc infenfibìlì^ cht parlano. 


tl Buratto del Fornajo, gg 

Le Campane, » 

11 Tamburo, * 

II Frullo dei Magnano, 

La Bocce del Vino, 35 


La Piva, 
li Liuto, 

La Tromba, 
li Fiafcho, 
La Mufìca. 
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AL CORTESE LETTORE 

Il Croce . 


S E gli Iniomini ragionano. Natura, 

(^ando formolli, lor tal grada diede. 

Che cosi chi del tutto ha fomma cura 
Volfe, per mantener’ il Biondo in piede; 
Perchè rhtiomo parlanda, fi procura 
Di quanto gli bifogna , e fi richiede ; 

Ode , parla , dificorre , opra , & intende , 

E co’J parlar’ il tutto al fin comprende. 

Ma gl’ Uccelli, e i Quadnipedi, a’quai dono 
Tal conceflò non venne, hor che diranno 
Le genti, udendo di lor voci il Tuono, 

E ch’cflTi parlar fchietti fentiranno? 

Kè ciò gran (iupor fia ,che dov’io fono 
Opre di maraviglia ogn’Iior fi fanno; 

E Tele piante già parlar tal’ bora, 

Perchè parlar non pon le befiie ancorai 

Qui dunque fe n’udranno una gran parte. 

Venute a meda lochi ermi, e felvaggi, 

Per efortarmi a dover por da parte 
La Poefia , mofirandomì con faggi 
Awifi,chc s’io feguo fimil’arte, 

Ch’in premio al fin n’havrò pene,flf oltraggi: 
Prendila dunque, c leggela, e vedrai , 

Ch’ un tal capriccio non udifli mai . 


PAR- 
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PARLAMENTO 

DE GL’ ANIMALI* 

C Ancar venghi a quel di , che majh'* Apollo 
Alt menò Jeco a ber la sii in Parnafo^ 
Che mi fofe' io annegato nel fuo vafb , 

O caduto del monte a Jìaccacollo ; 

0 , quando folli queiìa lira in collo , 

JNel manico mi fofs* io rotto ibnafo , 

O con un piede l' A/in del Pegafo 
Ai have/fe dato un calcio , e fatto frollo » 

C’ hor non farei a s) crudel partito 

Com' io fon , che far vogltò anch'ito 7 poeta , 
E fon homai da ogn un mofrato a ditot 

Ch* ancor eh' a ciò m! inviti il mio pianeta. 
Potrei da me fcacciar tal' appetito , ' 

E menar la mia 'vitaajài ptu lieta» 

E non v è chi mi vieta 

Di 
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Di lafciar fiar da parte il Poetare , 

E trovar altra via da trafinllare ; ■ 
eh' io mi fento gridare 
Dietro jln da le hejlie , ciuali oltraggio 

Per do m annoncian tutte in lor linguaggio» 
Alejfer Afm col raggio 
Par dirmi , Jlt non vai a lavorare 

Ognanno , ogn anno^ ognanno hai da Jlentare, 
Il Gallo nel cantare 
Par che mi dica , il tuo cervel ti frulla , 

Chi , chi , ri , chi , eh i richi non dan nulla» 
Anco il ‘Bue fi trafiulla 
Co Ifuo muggito , e dice in fimil trame , 
mo^mo^mo, morirai fopra un letame» 

Fino la Rana infame 
Par che mi dica co l fuo canto roco , 

T ra , tra , tra , tra tutti i ver fi al foco » 

Il Gril fi prende gioco 
Di me , e nel buco il fio cantar comparte ^ 

‘J'ri ^ tri , tri ^trijift te fe fai cjuefi' arte » 
llGatto in ogni parte 

Par 


Par dirmi ,Je le rime feguirai , 

un , mai un bajocco acquijlerai • 

Il Roffìgnuol con gai 
Verft par che mi dica in varii modi, 

Chiò, chiò ,chiò ^chiò , chic torna a far de' chiodi. 
Il Can configli fodi 

JW/ dà co'l fuo abbajare a i modi ufatì, 

Ru ,bu ,bu ,bu , Ruffon fol fon premiati. 

La Pecora con grati 
Verfi pe' campi va gridando ogn bora, 

Re ,be , le Befite fon preZjZ>ate ancora • 

Il Porco non dimora , 

J\da co'l grugnir par dirmi in voce lieta , 

Ru ,ru ,ru ,ru , Rujfian fempr han moneta • 
La S pipala difcreta. 

Par che mi dica , adejfo , car compagno , 

>fp^ ifp* >fp* > fP^^ guadagno. 

La Ranella entro 7 Stagno 
Gonfia Ugola , e grtda con triftez>z>a , 

yir, vir, vir , vir , virtù piu non s' appreZjZ*a, 
La Cicala eh' avvezj:^A . 

D E' ài 
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E' di cantar pel caldo , grida Jor te 
Gtiajgua,gua, guai chi almodohatrijla forte. 
La Chioccia par tn e forte , 

Con dirmi , fe dinar vuoi nel c armerò , 
Co,cò,co^ ceneri al primo tuo me fiero , 

Il Cucco in atto altiero 
Par dirmi ^fe le rime feguirai , 

Cu yCu_,cu ^cu ^un cucumer reììerai , 

La Rondinella mai 
Cejfa di dir ,fe fegui quejt' humore , 

Debit , debit' h avrai f am ma e 7 core . 

V Anitra con amore 
Par dir scorgerai poi del tuo male , 

.Qtgfn , cpean , quando farai a l' hofpitale , 

L' Oca sbattendo /’ ale 
Par dir ,fe fguir vuoi fìmil fentiero , 

y iP ^ tl vero . 

Il C hiù per /’ aer nero 
Grida qual* alma , o fpirito difperfo , 

Chiù, ehm, chiù ^chiudi le tue orecchie al verfo, 
Qt^ndo in quejlo traverfo 

Pajfa 
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Pajfa la Grue par dirmi fchiett amenti 
Cru , cru , cruda hoggidi troppo è la gente , 
Et tl Pulcm facente 

P ar dir , fe vuoi dal mondo ejfer gradito , 

Pi, pi, pi, piglia torio altro partito. 

La Gazjtja con fpedito 
Canto par dir al verfo havro la mente , 
Crk , era , che d' hoggi in crai andrò in niente, 
LaT ortora confente 
Con dir ,fempre farai per fmil firade , 

‘Pur, tur , turbato da la povertade , 

Lo Smerlo per pietade 
Vuol dir col fuo cantar yfi ,fi ,fi ,fio^ 
Ched'humor tale al fin pagherò il fio, 

E l Upupa con pio 
Verfo mi dice ,ftfcrivendo vai , 

>P^»P**yp^y purgando ogn hor andrai , 

Il Pappagallo mai 
Cejfa di dir ,fe'l verfo feguir vuoi, 

P appaga , pappa , e gaffa ,fe tu puoi , 

La Q^glia i detti fuoi 

D 2 Con- 
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Conferma , a chi ti 'viene a comandare, 

Fat paga ,fat paga, fatti pagare. 

Jlientre corre a giojìrare 
La Zenzjara ,fa Hrtdere il Cornetto , 

Cosi , cosi farai come t è detto . 

Il Calabron inetto , 

La Vefpe , e f Ape gridan con furore , 

Sur ,fur ,fur ,furgi hormat da quefì'humore, 
il Colombo tra fuore 
La 'voce , e dice,fe non lafji fare , 

Tu ,tu, tu, tu, tu fempre hai da penare . 
Ma troppo havrei che fare 
S* io 'volejfi allegar tutti gli uccelli , 

£ Starne , e Storni , e Lodole , e Fringuelli 
E T or di , e Gavinelli , 

Cigni ,C alandre , Aquile , e F alconi , 

Gheppi , Mulacchie , Corvi , e Cornacchioni , 
Ceici, Alcioni , 

Con Ghiandaie , Cicogne , e Lucherini , 

E Gufi , e Fichi , e Nibi , e Cardelini, 
Petrojfi , e Reatini , 

Spar* 
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Sparvier , Smerigli , Gracchie , A'Voltori , 
Girifalchi , F agi an , Fole , A fori; 

Qimì tutti gran clamori 
In diverf Idiomi van formando , 

andar le rime in bando . 

£* ogn un mi va allegando 
Ottiche fentent»a con fommo defo , 

CF io lajji quelf humor gire in oblio . 

A tal cF al parer mio , 

Se gl Animali col fuo naturale 
Conofcono la vena del mio male , 

DebF io dunqu ejfer tale , 

Che , per dar fpajfo ad altri, i' voglia fare 
La mia famiglia tutto l di fientare , 

Nè folo ho da pigliare 
Efempio da le bejlie , che ragione 

In f e non han,ma a dirlo in conclufione 
Lidi dan fmil cagione 
Altre cofe , cF io fento a dire il vero , 

A feguir altra Jlrada , altro fentìero , 

Che s' io volgo il penfiero 

Ale 
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A le cofe infenfate , oào eh' éincor a 
P ar che tutte mi dtean , va lavora . 

Ch' io mi volqo tal' bora 
A fentir burattar il mio F ornar o 
E quel "Buratto par che dica chiaro ; 

Odi fratei mio caro, 

Jo vh d' intorno anch' io come un Molino , 

Fo tich , e tach , e mai tocco un quatrino 
Così ancor tu mefehino 
Fai tich , e tach , e toch col tuo Archetto , 

JNè credo accatti chi ti dia un marchetta . 
Ma con piti chiaro effetto. 

Se tal' hor noto le campane al fuono , 
l!^on ne cavo da quelle augurio buono; 
Perchè quel far din dono , 

Vuol dir dinar in don non afpettare , 

Però bifogna andartene a trovare • 

Il T ambur nel fonare 
Fa ta pà tà , che vuol dir, tal patto hai 
Col *verfeggiar, che mai un fido havraì* 

Il Frullone ì miei guai 

€(/• 
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Cono f ce , e par che dica , car fratello , 

Fru,fru,fru,frttfio h avrai fempre il mate Ilo, 
Se fi da in un Vafcello , 

O "Botte i s' ode il colpo rifonare , 

^ uf,tuf^ qual mi par dir, che vuoi tu farei 
La Piva nel fonare 
Fatò nò nò j che vuol dir , tu non odi, 

Lajfa ti prego i ver fi in tutti i modi . 

Se del Liuto i nodi, 

O tafli tocco , par che voglian dire , 

T* ronc , trono , tronca la fpeme al tuo defire • 
La T * romba al tintinnire 
Fa tantara , tantara , che mofirare 

Vuof che s* io ferivo tanto havrò da fare 
eh' io non potrò durare , 

£ 7 Fiafeo , a far ciò ciò ,fa mani f e fio , 

Che doto trono ara mia vita prefio, - 
E la Mufica il re fio 

Conferma , che , da /’ Ut incominciando , 

In lutto vivo , e mi vo con fumando , 

Il Re mi dice , quando 

' ' Rg. 
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liscierai di figttìr si inut il firnde ? 

£ 7 Adi dice col Fa , mi fat pietade» 

Il Sol pien di hontade 
S accolla al La , dicendo , Sol Là s* ode 
l^irtu languir , e /* ignoranz^a gode , 

‘T al eh' ogni cofa rode 
Qj^jlo mio cor , ne fo ptìi che mi fare , 
i anta mi fento al mondo travagliare , 

£ potrei ritornare 

Al mio mefìier , come cìafcun m' addita , 
eh' ut il piu affai farebbe a la mia •vita . 
Ada tl Genio mio m' invita 
A feguitar le Jlanz ^ , e le canZjoni , 

£ lajfar dir i Grilli , e i Parpaglioni , 

Le Pecore , e iCaJlroni , 

£ r altre bejlie tutte ad una , ad una , 

£ far confante a' colpi di fortuna ^ 

Che dopo quefa bruna 
Aria atra , e tetra , e di tenebre piena , 

Spero una luce limpida , e ferena . 

Però crefea la vena , 

Ahondf 


Digitized by Googl 


ir 

Abbondi il verjo , innalzjfi lo fìile , ' 
eh' io non vo' moti mojlrare animo ^ile: 

Forfi qualche gentile 
S pirto 3 nobile , illuFìre , e liberale , 

Procederà a la caufa del mio male • 

E C H O 

AMOROSO. 

H » 

Or eh' io fon in queJio‘Bofco 
Spa'ventcfo ,fcuro , e fofeo , i-.! 

E eh' ogn un da me s invola , 

Chi mi da aj ut o ^ ahimè ^ chi mi con fola, 

(ola) 

Ahimè '3 fento in quefle fronde 
Una voce , che rifponde: 

Hor da te faper de fio 

Chi fei^che dai rifpojia al parlar mio ì 

(io) 

E Io. 
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Io ,fo ben , che tu non fci , 
eh' ella già da gli alti Dei 
In Giuvenca fu connjerfa , 

Ma qualche Islinf a , eh' indi va difperfa, 

(perfa) 

Se fei perfa , anch' io fon perfo , 

E non fo trovar il verfo 
D'ufctrfuor di quefii rami , 

‘J a moHrami la via ,fe 7 mio ben brami • 

( ami) 

ulmo Donna va<ra , e bella . 

Jila crudeffpietata,e fella. 

Ne dar pace a' miei ardori 
I^ p^l^car co' miei clamori, 

( mori ) 

Se la morte e fol rimedio 

Al mio male , hor hor di tedio 
Con la morte vo' levarmi: 

£ darò fn morendo al confumarmi , 

(armi) 

Armi 
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jirm’t havro per morir pronte,. \ 

Co'l gettarmi gm d' un monte , 

Ower rupe alpefire , ed erma : 

E darò fine a la mia vita inferma, . 

( ferma ) 

Fermo fon , ma dimmi {ahi lajfo^ 

Dove volger debbo il pafio , 

Perchè bramo efier guidato 

Ad aer piu tranquillo ^e ptk temprato^ .. 

(prato) 

In quel prato entrar non pojfo , 

Che lo cinge un largo fo£h , 

Et ha il fondo molto cupo , 

E ogn hor fra fierps^ e fpinpiu/» avvilupo, 

(lupo) 

anco il Lupo qm dimora , • 

Refta dunque a la buon hora^ 


Che fia cofa troppo infejla 
L' t^er Cibo Je'Xupi a la fpreUa.» 


E 2 


( refta ) 

^ Che 
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che fvuot tH eh* io refli a fare , 

S' amo il Lupo a divorare 

Vuol venir la mia per fona ì 

La tua voce per me ben non rijfuona , 

(i'uona) 

Non ho Lira , ne Viola , 

Ne mai fon fato a la Scuola 

Di fonar , però ti flruggi 

A dir eh* IO foni, e m van da me rijfuggi . 

(fuggi) 

Fu^io , ahimè , che far a queflo , 
ciò* a me fa tanto mole fio: 

Forfè qualche "Belva ria , 

Che con fue ingorde brame a me s* invia ? 

(via) 

Vado , ma vorrei fapere , 

Poi che degno di veder 
^ e non fon ,per quefio fpeco. 

Se fet ombra ,Qwer huom, che parli mecot 

(Echo) 

Si 
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Se Jet Echo , come dici , 

Dimmi ( prego ) fe felici 

I miei giorni mai faranno , 

Che Ut feguendo forfè mi condanno ? 

(danno) 

I^on far a dunque cofiei 

Mai pietofa a i defr miei, 

JbJè havran pace li miei guai 

Toi che per lei fon confumato hormai ì 

(mai ) 

Voi che mai non havrò pace , 

II morir non mi difpiace , 

Fer fanar /’ empio defo 

Di Lei, e a darmi morte hor hor vad' io, 

(adio) 


I L F I N E. 
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LA LIBRARIA 

CONVITO UNIVERSALE. 

DOVE S' INVITA 

GrandilTimo numero di Libri tanto Antichi, 
quanto Moderni , 

Ritirati tutti in un Sonetto . 

OPERA 

Islon men utile j che dilettevole 

D I 

GIULIO CESARE CROCE 

ALL' ILLUSTRISS. ET REFEREUDISS. SIG. IL SIG. 

CARDINALE RADIVIL 

DI POLONIA MERITISSIMO 
LEGATO. 
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SONETTO. 

Dove neicapiverfièdefcritto il nome de l' Illuftriflimo, 

^ . e Reverendiflìmo Signor 

CARDINALE. 

G !ra U fama tua dal "Borea a l' OJlro , 

/ nvittfjjìmo Heroe , di tant' honore 

0 rnata , che 7 tuo raro alto fplendore 
R ende feltce, e lieto il fecol nojiro, 

G r aridi fono i tuoi merti , e n ha dimojlro 

1 talia fegno , e 7 facro almo Pastore : 

0 nde Ji convernano al tuo valore 

R ime piu dotte , e piu purgato inchiofiro. 

Iti fono i tuo pregi , onde le genti 
D e vriano erger Colojjì , Archi ,eT' rofei 

1 n eterna di te chiara memoria . 

V aglia a me dunque , ove fon gli altri lenti, 
J l tuo nome innalz^are , e i verf miei , 

L e tue lodi cantando , e la tua gloria . 

A U 
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A L V l L LU S r Kl S S l MO, 

ET reverendissimo SIGNOR PATRON 
MIO COLENDISSIMO IL SIGNOR 

CARDINALE RADIVIL 


Anto mi reftò impreflb nella mente l’in- 
comparabil magnanimità di V. S. Illuft. 
& Rever. nel paflaggio , che ella fece in 
Bologna per Roma , non eflendofi fdegna- 
ta predare gratifllma udienza a’miei roz- 
zi , e baffi verfì , anzi quelli con tanta li- 
beralità , c magnificenza riconolcere , che bramofo di te- 
ner viva la mia fervitù con lei , mi fono Tempre andato im- 
maginando trovare occafione di rinfrefcarle nella memo- 
ria il gran defiderio , eh’ io tei^o di Tempre fcrvirla . Al 
fine effendomi fo vvenuto , che fra tanti capricci a lei reci- 
tati parvemi , che molto le piaceflè quella mia Libraria 
cioè quel Convito di tanti libri , effendo inventione non’ 
meno morale, che dilettevole, l’ho fatta (lampare; e per 
poterle con pih gagliardo animo comparire innanzi alla 
tornata fua , feci penderò di farlene(sì come faccio ) un 
prefente. So che l’opera è bada, & indegna di perveni- 
re nelle mani di Signore tane’ alto , c fublimc : ma la 

F gran 
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gran confidenza , eh’ io rengo nella fua innata bontà, mi 
move a quefto , non per trarne honore , nè gloria , ma 
per inoltrarle quanto bramo d’efl’erealcritto nel numero 
dc’fuoi minimi fervicori Capendo quella efifer tanto ama- 
trice della virtù , poiché quale Augufto ,o Mecenate la va 
claltando, & innalzando con tanta larghezza, e liberali- 
tà ; là dove, oltreché a le tira tutti i cuori de gli huomi- 
hi , acqliiiba -ancora eterna lode dalla bocca di tutte le 
genti . V. Sig. Illuflrils. & Reverendifis. fi degni adunque 
accettare quella mia deboi fatica, non guardando al do- 
no di poco valore: ma all’ animo di chi lo porge , e mi 
conlèrvi in buona gratia lua,che con l’operetta infieme 
me llefiò a lei dono, & le prego da N. Sig. Dio ognife- 
licillimo contento. , 

. Di Bologna il dì primo di Marzo . MDXCII. 

Di V. Sig. Illullrifs. Se Reverendifs. 



Humilifs. ferviti 


t z «. • • • - 

Giulio Cefare- Croce, 
CON. 


I 


CONVITO 

UN1VER,SALE- 


45 




G Lì Afolani del‘Bemho un4 ' \ \ 

F ero un Convitai^ la Canzym del C.aref; _ 
£ r Arcadia i vitar del SknnaZ/Zjaro; 
Con le Rime di Laura ’T erraccina . - 


I 




^ , 

Corfero per fervire a la cucina • '• - 

l! opre del "Remi a , e H' Cantici menàro ' : 

Di Fidentio , del Dolce anco chiàmaro \ . '• 

£ Ultjf e ,cF attendere a la-cantina, 

■' r. . . ' 

, » *• . 1 . 

£ j perchè v era roba f ne fine , - . 

Aiandard adire a tutti i lor''parenti , 
Chefojfertofio'àtal recreatione' 

Onde fe ne partir molte decine 

Da le lor patrie \'e lor alloggiamenti , " • , 

Fer ritrovar fi' a tal confolatione; . 

£ prià^conunf quadrone 

' F 2 De 
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De cujp^s generis , e de i Dativi 
La Grammatica giunfe in quefii rivi , 

E co i Nominativi 
Venner leConcordanzje tuttavia 
Accompagnate dal Qt^re , e dal Q^a , 

E feco in compagnia 
Le Regole arrivar di Prijciano , 

Che /’ Odijfea dì Homero havean per mano i 
Cos'ì di mano in mano 
La ^Bucolica gionfe di Marone, 

Con ì Eneida , e la Georgica a gallone ; 
Ancor di Cicerone 

La Rhetorica venne a fuon di flauto. 

Per ritrovar fi a paflo così lauto ; 

Di T" erentio , r di Plauto 
Vennero le Comedte a tai diletti , 


E del Petrarca ancor tutti i Sonetti; 

E con mordaci detti 
Le Satire arrivar de f Ario fio , 

Che le Rime del T ajfo haveano accofio : 

Nè fiava a lor difcofio . 

Di 
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Di Dante U Comedìa , e con ^ran fretta 
Del 'Bocc aceto vi gionfe la Fiammetta ; 

E feco in quella fretta 
JJ Epifiole di Seneca fiorale , 

E di Plinio /’ Ht fioria naturale ; 

Ancor di Jldartiale 
Iverfij e quei d' Gratto , di Catullo , 

Di luvenal , d' Ovidio ,edi^ ibullo ; 

E feco a tal trafiullo 
La Geografia ci venne di Strabane, 

Guidata dal Convivio di Platone ; 

FJè Siero in un cantone 
Le Favole d' Efopo , e di Galeno 
Il Recettario di falute pieno i 

Et in quel fito ameno 
La Poetica venne del ^inturno. 

Con le dotte Eleganzje del Liburno ; 

Le Rime del Notturno 
Vennero , e le Giornate del Rufcello ; 

Col Rimario, e l' Imprefe del Randello i 
Ancora del Burchiello 

Gl 
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GL' intricati Capricci , e parimenti 
Del Faloppia i Secreti ^ e del^ alienti ,• 

Del Landino i Commenti , 

E quei del Vclatello , e del Cangiano , 

E del Corio /’ tìiHoria di Milano j 
E d' An([el Politiano 

Le dotte Rime , e /eco del Gir aldi “ \ ‘ 

GliHecatommici j e i noerfi del Rinaldi t 
Le Letter del Grimaldi , 

Co i RomanzJ^del Pigna ^ e v arrivaro 
L' opre del Cieco d' Adria al paro al paro ; 

E fico ne menaro 
Anco la Sofomsha del T rifjino , ‘ 

E i Dialoghi d' Honor del Pojfe vino ; 

E fieco in quel confino ' 

G tonferò i Simpofiaci di Plutarco , • 

Con i Sonetti del Zoppio , e del Varco ; , 

E d' allegreZjZ^a carco 

DelRolognetti V arriyò ilCofiante , » 

E di CurtioGonZidga il fido Amante i 
L' opre del Cavalcante , 

V Ama- 
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L' Am.iàizi delTaJfo a quel folUzjZJ),.- -m. ,.v ' 
Con In Civtl ConverJ'ation del Gunz^-oi * 
£ per non pnrer pnz^ZjO 

Ci venne il Pnfior Fido ^ e delP avefè'^., \ -, > 
Il Tara a , con le Letter dePEorghefe ; ^ . 

Ancor tutta cortefe 

V opra de l' Anguillara feco tn frotta \ 

£ Hijloria umverfal del arcagnotta, • 

E feco pur allhotta 

£ Hijioria venne ancor del Guicciardino , . ■ , 

Con la ‘E ipcccfrnia del Citolino j • • i 

Ancor del San favino 

£ Hijioria , e quella del Giovjo , e del Eiondo , 
E feco al par laFabrica del Mondo ; . . 

£ con penfier giocondo 
Del Crefcentio arivò l' Agricoltura , 

E di Vetruvio ancor l' Architettura ’i 
E con mente ficura 
Del Garimh erto gion fero i Concetti ^ 

E del Kavifio ancora gli Epitetti ; 

E fenzJ altri fofpetti _ 

Del 


Del P 'tccolomìn *v* arrivo la Sfera 
In compagnia de i Giuochi del Renghiera 
E feco uniti in fchiera 
Gli Emblemi de C Alciato tn quel viaggio 
Cionfer con /’ Economica del Gaggio; 

£ V arrivò del Staggio 
L Amazjonida , e /’ opera Jìdorale 
Del Alutio ,con le Letter del Corfale; 

D' Antonio ^ ridapale 
La Logica , e i Q^ftti del T art agita , 
Con le Veglie Sanefi del 'Bargaglta , 

E feco a la sbaraglia 
Gli fngmjli f degni di Bernardin Pini , 
Con i quattro Commenti del F abrini j 
Ancora del Verrini 

LaNotomiad' Amor quella mattina ^ 

E del jMoiz^a la ISlinfa ’T tberina ; 

E gionfs con ruina 

La Scrimia del JidaroZjZj) quaf a volo , 
Co i Canti di Ruggter de I Oriuolo ^ 

E feco tn quello iìuolo 


Del 




Del Cafiglione ancor il Cortigiano 
Con il T r aitato di Giovan Fontano l 
E con femhiante humano 
JJ Orlando innamorato del "Bojardo 
Venne con i Romanza del ‘Bajardo l 
E fotta il fuo fìendardo 
Le Satire arrivar del Vinciguerra , 

Con le Rime di Laura Batt ferra ; 

E feH mio dir non erra 
Ci venne ancor la Piaz>z»a univefale , 
Col Parnafo di Cefar Caporale 5 
E come havejfer /’ ale 
Ci vennero i Dittonghi del Norchiato , 
E del Adora il D fcorfo del foldato ; 

Et a codìoro a lato 
Gionfero Hore di recreatione , 

Con la Selva di varia lettione • 

Coti in conclufìone 

Arrivar tutti , come già v ho detto , 
I parenti a zpder st bel Banchetto : 
Dove con dolce affetto 

G 



fo 

In meZjZjO d un gr^n ‘Bojco alto , omhrojo 
Fu preparato il pajlo fontuojo ; 

£ qm con gratiojo 
Ordine fur raccolti tutti quanti 
Con fejì e , con trionfi , e fuoni , e canti; 

Cosi lefii , e galanti 
A. tavola fi fur on raffio itati 
Secondo i gr adi , e luochi preparati j 
Dove con modi ornati , 

Àccio eh ^ ogn un fguaz»Zjaffie in quella riva , 
‘liuovo d /intona in tavola fervtva , 

E Palmerin d' Oliva 
Face a il trinciante , a C Argentaria 
Attendeva Antifor di ‘Parofia , 

£ con gran leggiadria 
Drufian dal Leon facea ilcoppiero, 

£ Liomhrun faceva il bottigltero , 
ht il maneggio intiero 
De la difpenfa havea il Piovano Arlotto , 
Com huomo afìuto , e in fimil' arte dotto ; 
Qual del crudo e del cotto 

Fcne- 


* 
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teneva cur a con grAn diligenZjA; 

£> majiro Grillo faaa la credenzjA ; 

E Ia Dama Kovenz^a 
Lavala i piatti ^ e gli panca al fuo loco 
E Morgante maggior faceva il Cuoco ; 

E così in tempo poco ■ 
ji. venir le Vivande incominci aro ^ 

E prtmAment e in tavola portaro 
L/n Antipajh raro j 
E cfuefle fur le 'Burle del Gonnella 
Britte con il di fritto in la padella j 
Poi con maniera bella - 
Vernerò compartite in le fcodelle — ' 
Straparola tutte le Islovelle ; 

E poi finite quelle 
Fu U M-Accaronea tofto portata , 

Concn in pott aggio molto delicata j 
Ancora Apprefentata - 
Fu la Zucca del Doni al bel Banchetto , 
Et tl Fwr di Vtriu fatto a guaz^z^tto ; 
E con tl fuo brodetto 

G 2 


Fu portato il e atro de Cervelli , 

Con l' Hofpital de" Pazjzj in due piattelli t 
E poi levati quelli , 

Le Lettere del Calmo fur portate , 

A l" ufanz>a di Francia cucinate ; 

E ben cotte , e Jiufate , 

Del Domenichi fur portate in fola 
Le f ac et te , onde ogn un s* empia la gola ; 

E fenZja^ar parola 
Fu portato il Perche cotto nel vino , 

Co i ricordi del Sabba in un catino j 
Ancor di Lortnzjno 
Fu portato il Lamento a "Bolardello; 
Ancor quel del ‘Baglion col fuo pafielloi 
Poi venne dietro quello. 

In cambio di tortelli, e ravioli , i 

Una mine fra di Libri Spagnuoli; 

Ancora in quejli fuoli , 

/ Ver fi di Adenone , e ai ie gotto 
Fatti in pafiicci quei, quejli in cigotto; 
E feguendodi botto. 


In 
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Jn ultimo portaro a C efpedita 
Una ^vivanda molto faporita ,• 

Q^lfu un ogli a potrita 
Di Comedie , dov eran la Calandra , 

I Viluppi , il ‘Bicchiere , /’ j4lejfandra , 
Concie a l' ufo di Fiandra ; 

I contenti , i Fantafmi, e la Cajfaria, 

II Capitano , il Becco, e la Cecaria i 

Il Furto , e la Capraria , 

La Fabritia , il Fedel , /’ Amor confante , 
Il Gelofo^il Kagazscj), il Negromante ,• 

La Cingana,e Kuz^nte , 

La Lena , il Stuffaiol ,gC Hermaf roditi ; 

Il travaglia, la Sporta, i Romiti, 

I M-orti , e gl' AJfortiti , 

J Lucidi , i Suppojiti , e gl' Inganni , 

La Notte ,la^ ejluggine , e i^ ir anni ; 

La Nobiltà di Zanni, 

Lo Spirto , gC Ine ante fimi , /’ Orfilia , 

La Schiava, la Ruffiana, e la Quintilia; 
La Mejtola, e P Emilia , 



r4 . , 

La Ldora , U Rccchetta , e 7 Aiar 'tnajo , 

Jl Xifolco , / Agnella , r /’ Herholajo ,* 

Z’ Alt erta , f 7 Pentolajo , 

Z’ Aridojio , /’ , /4 Cameriera , 

La P ace , il Pellegrin , la Primavera ; 

LaGratiana v tra, 

Cr Intronati, il Poeta , la Mirtilla , 

Z* Amarilli , l' Aminta , e la Sibilla ; 

La Moglie , e la PerfilU , 

L* Ottavia furiofd , e la Mirina , 

Il Corredo , il Rujjian , la Malandrina ; 

E feco in tal conjìna 
La Leonida , Grottolo , e' l Duello 
D' Amor ,e i Mal cibati anco con quello; 

Il Servo , CT ti Oonzjello , 

Z’ Eutichia , /’ Amar anta , Anfitrione ^ 

Z’ Arifiippa , la Flora , e 7 Formicone ; ■ ■ 
£ cosi d' unioni 

D e fin aro n co fi or fentLa contrafio, 

Havendo Rime , e Prof e a tutto pafio; 

. Poi con folenne fafìo 

Si 
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Si tolfiro da tavola , € 5 * andavo < 

A fpajfo in un giardin pregiato , e raro ; 

JE cjuivi conjirmaro , 

E conclufer tra lor , che la Canzjone ‘ • 

Del Caro non haveva paragone i 
E che con gran ragione 
Gli Afolani Ì havevan convitata ^ ‘ • 
Vedendola da ogn un tanto abbracciata; • 
Perchè chi fjjo guata 
Vede , che per il mondo in tutti i canti 
AccareZjZjata vien da tutti quanti; 

La cantano i Mercanti, 

La c antan gC Artigiani , e i Cittadini , 

E t hanno a mente fino i Contadini; 

Ancor ne i magaz^zjni , 

E dentro le botteghe s* ode chiaro 
Cantar da tutti la Canzjon del Caro ; 

Perchè ogni cofa è caro , 

Caro il pan , caro il vin , cara la legna , 
Caro il ve fi ire , e ciò ^ che /’ huom dijfegna 
E in ogni parte regna; 


^6 

Cara la carne ^ il fai y l'olio, e le frutte , 

E care in conclufion le cofe tutte ; 

al che le genti infirutte 
T^anto fonò in cantarla , che a intorno 
Non s'ode altro cantar la notte , e 7 giorno 
Efpejfofafoggiorno 

Co i ricchi , 0 * ci r accoglion ne i lor tetti , 
E gli dan di continuo ampli ricetti; 

E fol dai poveretti 
Viene odiata , perchè tuttavia 
Vedono effer per lor la carejlia ; 

E hraman ch^ ella fa 
Del tutto efclufa , è non fe ne ragioni ; 
jMa fol fi leggin /’ opere del Doni ; 

^a non vi è piu chi doni. 
Donato è morto , e quella bell ufanz^a 
Spenta è del tutto, e perfa ogni fperantja. 


IL FINE. 


w • 
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A L' C p R T E S E 

' L: E T( T O R E a 

E Cco , Lettor , i*f apprefcnto qui 

L’ Indice di quant’ opre ho fatto già 
Più per diletto dar , come fi sà , 

' Che per portarne fama in qucfti dì . », 

• V ' ' 

Picciolo è il don ; ma fempre dir s’ udì 

Che !• huom , che dà quel c’ha , poco non dà : 

Hor , s’ io quant’ ho ti dò , non fi dirà 
Che poco dia , fe ben parrà così . 

L’ opre dar ti volevo ; ma i’ non l’ hò , 

E foglio hormai non fe ne trova più ; 

E per tal caufa l’ Indice ti dò . 

Ma fe foccorfo in ciò mi darai tù 
A nuova vita le ritornerò ; 

E l’ altra parte ancora vi porrò sù . 

H IN. 
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I N D I C E 

DE L L E O P E RE 

Stampate fino adejfo , . _ 


A 

A Nali iti Bolognu . 

Abbattimento di Grati- 
ano ^ ePedroìmo. 

Afiu^ie di Bertoldo . 
Allegre^Tia per la fperat a ve- 
nuta di Papa Gregorio . 
Ablcndan^ay e Caréjiia ; Di. 
alogo . 

Alf aletta de' Giocatóri ^ . 
Academia de' Gola fi. 

A i curiofi /opra il creuxre il 
Papa . 

B 

B Ancbetto de' mal cibóti . 

Bravure dì Trematerr-a. 
Bravate del Capitano Beloro- 
fonte . 

Bravata del Nettuno della 
Fontana . 


’ Bando di Cartfcvale . 

BonafirdBartotìna . 

^rgelletta [opra il mal Mat. 
f ton . 

Bart^elletta fopra i fughi . 

Barzelletta /oprala Porcelli- 
na. 

Barzrllttt. fopra Giacomo del 
Gallo . 

Barca de' rovinati . 

Battibecco de' Schioccanti . 

Barzelletta /oprale ficurtà . 

Barzfllcttajopra topaie ma- 

Barzelletta fopra le Putanel- 
le. 

Barzelletta /oprale coteffe di 
Alaggio . 

Battibecco delle Bue at are . 

Bravata di Balia allaRoma- 
gnola . 

Barz- 
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fpar-^dletta pconda [opra il 
f tnjl Mattati . ■ . . ^ 


f9 

Barzelletta [opra il dì d’Ago- Cognomi delle famìglie di Ma- 

dona . 

Cognomi dellefàmigUe dìFer. 

rara . - v 

Cpntrafio fra i Meloni y e Fi- 
■' cbì \ <• ^ 

Contrago fra l* E^àte .'e 'I 
PVerno’: : ' - 

Cantina fallita , " ' 
Capitolo io biafmo d' Aìnor 
tratto dal F uriofo . ' 
Contrafto fra il pan dì Forme- 
to , e quel di Fava r •- 


/ C. 

C -Rida di Vergonferìl^uà 
^ A/ino. 

Cndakfmo delle pefcarie . 
Canto di Tir fi fopra la nafcìt a 
del Gran Prencipe di Spa, 
gna. 

CbiacljìaramenSo ,per S. Mi- 
chel dì Maggio . . 
Conclufion di Grattano . 
Conclufion di M.Boccal Tr ac- 
cananti . 

Capitolo fopra il Cardinal Pe- 
pali . 

Canzonetta della cafa nova , 
Canzonetta de' Tortelli'. 
Caccia di cinque compagni . 
Comparijca Ceccarello alla 
Villanefca . 

Cofmografia poetica : 

Convito univerfale de' Libri . 
Cinquanta cortefie da tavola. 


D 


p 

Jporto piacevole . 
Donne mìe t è un 
grand' impazzo , cioè , la 
maTmaritata . 

Dijcordia confufa . 

Donativo galante alla fua 
Dama . 

Deferittione dìTufculao Pa- 
lazzo . 

Dialogo fra il Nettuno della 
Fontana , e la Piazza . 
Diario Prono ficaie . 

Cognomi di fettecento Fami- j Dialogo fra M. Simpliciana , 
glie di Bologna . . I eLifetta fuaferva. 


H 


Dìa- 


Dialogo fra la Mantina , e 
Giorgctto . 

Dijcorjo /opra il numero Ter* 
nario. 

Dialogo fra Buri Un y e San- 
drouy villani. 

Dialogo et Amor , e debiti . 

Dialogo fra la fgliola inna- 
moratale la madre pietof a. 

Dieci allegrex.ZJf bielle Spofe . l 

Dolor univerfale della morte , 
di Papa LeonXL 


E ccellenza del Pane , e 
del Sole . 

Eccellenza del Porco . 
Efortatìone de gl' ./limali 
all' Autore . 

Ecbo piacevole . 

Echo d' Amore in Canzon . 


F ejìa della Porchetta . 
Fu Tito figlio di Vefpa- 
fiano . 

Fu tirato l' altr' bier un pa- 
tentato . 

Forfant. di Gian Pittocco . 


G Loria delle Donne . 

Gir and. de' cervelli. 
Gian Diluvio. 

Giubilo univerfale per la ve- 
nuta del Papa a Bologna. 
Gioco della Spofa . 

Gioco di Pela d chiù . 

Gioco di Scarica l' Afino . 
Gioco dell'Honore. 

Giubilo per la ereatione di 
Papa Leone XI. 

Gioconde nozz^ , *^l Rada- 
no , e della Rapa . 


L Amento fopra la morte 
del C. F abbia Pepali . 
Lamento fopra la morte di 
Monf. di Maiorica . 
Lamento de' Mietitori . 
Lamento del Nettuno della 
Fontana . 

Lamento della paffarotta . 
Lamento del C. Andalò Ben- 
tivoglio . 

Lamento de' Signori' Ruini . 

Lotto 
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Lotto Piacevole. ^ 

Lodi di Saltarini Sictltant . 
Lodi del Telato . 

Lamento de' Beventi . 
Lamento del freddo . 
Lamento di tutte le Arti . 

La Filippa combattuta. 

La Luna si era fatta al fC‘ 

neflrù^alla Bergam 
Lamento della Torre di Par- 
ma .sfotto altro nome . 

La Rolla dal Vergato. 
Lamento de' Saltatori Stct- 
liani . 

Lettera di Gianicco ambaf- 
ciator del freddo. 

Lettera di Cupido a ipiù bei 
giovani di Bologna . 
Lamento di Carrotta . 
Lamento di Manaffe Ebreo ; 
Lam. del Beretta daF errata 
Lamento di Ponteghino . 

La Vecchia rimbambita . 

L a compagnia de' repezZ^ti . 
La Pìdocbia opinata . 

M 

M Arit aggio della Torre 
de gli Afinellì. 


6i 

Mantina crudelijfima , fon la 
rifpofa . 

M. Tenerina . 

M. Difdegnofa.. 

M. Poco fila . 

Mafcherate nu. ^ 

N 

N otte folazZf'ttole dì cen- 
to Enigmi . 

Notte feconda di altri cento 
Enigmi . 

Nel tempo che la Luna Bur- 
rattava . 

Nozz^ della Micbelìna . 

NozZ<^ M.TrivelloF oranti. 

P 

P Arenti godevoli . 

Pronojiici burlefchì , 

molti . 

Proceffo di Carnevale . 
Pugnata di Badanai , e Mor- 
dachai . 

Palazzo fantafiico . 


R 


R 

Jc creata de l ver fi del 
Furiofo . 


Re. 


Recipe dei Dottor Scattolotto 
Regola dì mantenerfi magro 
con poca JpeJa . 

s 

S otterranea confufione di' 
òmam'tiajjd. j 

SogntpantajUcb$ . 

Spalliera bijionat a 1 Crotefeo. 
Sianola bijtor tal /I . 
SmergoiametQ della TjaTadìa 
Sta^.Jopra la venuta d.C.Ceftt 
Sier vait' annega , Sonetto . . 
Se tu trovi la tlianella^Cdi^. 
Si ave lana dei tiarba Plìn . 

S implicita di tiertolaino . 


T 

T Ejlampto di Latdtìo 
Mefcolotti. ' 

Tome de' Signori Malvezzi- 
T eflamento di Vergon . 

T eftamento di Carnevale . 
T.ejlamento del Viltà dai fichi. 
T efiamento dìMarchioPet ola 
T rionfo dell' Abbondanza . 

T ibia. del Barba Polo . 

V 

V Jlluppì delle Ve n demìe . 

Vitluppì della Nave . 
Venti Cervelli delle Donne . 


OPERETTE SPIRITO. AH 

G Radì della Scala Quadragefimale . 

Rojario della Madonna in Terzetto . 

I^ai i tme del Peccatore . 

Laude alla Madonna di San Luca . 

Laude per i Sepolcri la jettimana Janta . 

Laude per t fanciulli la fera di Piatale . 

Laude alla Madonna di Reggio . 

Laude alla Madonna del Mondovì . 

Laude nella coronatìone della Madonna di S. Luca . 

Invito generale al popolo alla Madonna del Monte . 

2K. 
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N D I C E 


DELL’ OPERE 

.NON STAMPATE 


A 

Bhattmcnti) del sì , e 
del nò . 

jiwifodellaBarca de' ruma- 
ti. 

A cafo un giorno • alla Bolo 
gnefe . 

A cafo un giorno; aliar over fa 

A cafo ungiamo frolengato . 

Avvift burlefchì . 

Alba d' Oro . 

Avvenimenti burlefcbi di più 
forte . 

B 

Arruffa dt vari lìnguag- 

Bravata del Gigante della 
Fontana con la Pia^xa • 

BràvaUi d' un Romagnolo co- 
irà il Turco . 

BarceUette dt piu forti . 


Bravata de' Villani centra i 
Banditi . 

Bifìiccio amorofo . 

Baronarie della Pià^^d. 

C . 

C ognomi delle Famìglie 
di Mantova . 

Caccia dellaCtrvetta . . . 

Creante de' Villani . 

Comedia della Toniola . 
Comedìa della Farinella . 
Capitolo in lode; della Prigio- 
ne . 

Capìtolo Ìnhiaftmo''della PrU 
gione . 

Capitolo in bìafimo d' Amore . 
Comedìa bofcareccia diTar. 
tuffo . ‘ 

Comedia de ì hoccon magri , e 
&raff . 

Ca- 
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Cap /opra un Ferraruolo . 

% . 

D 

D ialogo /opra ì a partita. 

di Monftgnor Spinola 
Disperata d" Amofe in Sdru- 
^ollo . 

Dìfgratìd d' una notte . 

Deb non piU guerra. alla Ber 
gàmafea. ' ' ' . 

Difgratia di cinque Cavalli 
da nolo , 

E 

*|^ Cbo doppio . 

•' F 

F EJIìko della Signora . 
Fefiino del barba Bìgo 
della Valle . 

G 

G uerra fra Bolognefi , e 
^adernatij canti cin- 
que . 

Girandola de' Pagx}- 
CrandettX.^ della povertà. 
Giofira del D. Refrigerio , e ’/ 
Lana . 


Guerra del Re degl’ IppogriJT. 
Gianina bella , Barzelletta . 
Giunta alla Canyon del Si- 
vello . 


I Nvito antorofo da Cinga- 
ra. 

Janua fum rudìbus , in rima . 
lanua per il fenno burtefeo . 
Jnfonio del Z.ambà alla Ber- 
gamafea : - - 

Infonio fecondo del Zambù \ 
alla Bergamafca . 

Il primo canto del Furiofo , in 
burlefcQ . 

Il primo canto del Furiofo^ al- 
la Bologne fe . 

Imprefe Burlefche . 

L 

L Amento di Bradaman- 
te alla Bolognefe . 
Lamento dell' ifejfa , alla 
Bergamafca . 

Lamento di Zerbino , alla 
Bergamafca . 

Lamento della Capelletta . 
Lamento di Cl. Barbiere . 

Lodi 
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Lodi della Poltroaarìa . I 

Lodi de' Poltroni . 

Lamento fopra la Sete ^ eia 
Febee . 

Lode della corda . 

Lettere Burlefcbe . 

Lamento de' Villani fopra i 
fcbioppi . 

Lamento della porta delle 
Lame , gtà ferrata per la 
Pefie . 

Lamento fopra la morte dell' 
jUujìrtfs. Signor Marcbeje, 
Pirro Malvezzi ■ 

Lamento fopra la morte del 
C. Gian Marco Ifolani. 

La mia morofa è gratiofa ; 
Barzelletta . 

La mia vaga Paforella; Can- 
zonetta . 

La moglie innocente . 

La vofìra vijìa m' allegra tut- 
to ; Canzonetta . 

La graviti del Bue . 

L' altra fera da quejl' bora\ 
Canzonetta . 

La fanta Fede matrimonia- 
le . 


M 

Araviglie del mondo 
burlevoli . 

Madre mia vorrei marito ; 
Canzonetta . 

Madre mia quel mìo marito ; 
Canzonetta . 

Madonna falutandomi ; in 
Sdr uzzolo . 

Me ne vado la notte cantàdo. 

N 

N ei paefe^ ove regnano i 
mofconi ; fanze burlef- 
cbe . 

Hel tempo ^cbe parlavano i 
Fr angue Ili. 

o 

O Bartolina bella y ego te 
falutabo . 

S 

S Pofalitio della fogna. 
Spojalitio della Mode- 
fa . 

Stanze fopra la rotta dell' 
armata Turcbefca. 

J Sopra 
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Sopra la Stampa. 

Sopra la morte del Re F 'tVtp- 
po. 

Sopra le lodi del Flauto. 
Stante alla Grattane fea . 
Stanze fopra la morte dì Car- 
lino mio figliuolo . 

Stanzf fopra la morte della 
Regina di Stotia . 

Stanza fopra la Collina. 
Stanze io lode d' una Villa. 
Stanze Jeoza (onclufione . 

T 

T e filamento di M. Filip. 
pa. 

7'efifamento dì Meniebìno . 

T efiameto dì T abarrìno 2.an- 
ne famofo . 

V 

V lfite pretiofe . 

Vifii' una Villanella. 


Vifil' una Contadina . 

V orreì Donna gratiofa . 
Viaggio della diferettione . 
Vit a di un' huomo monfiruofo , 
V entìcìnque indovinelli tur- 
le fichi . 

Un poema curiofo fopra le 
grande avventure dì un' 
huomo fortunato , che pre- 
fiìo farà finito , fe piacerà 
a chi può il tutto ; (sf fin' 
a bora ne fono fatto fina 
dieci Canti . 

Molti altri capricci , & 
fantafiie mi trovo bavere , le 
quali , per non e/fcr troppo te- 
diofo le lafifo da banda , ba- 
fami fole a mofiirare al mon- 
do ., che mai non fui amico 
dell' otio ; ó* che io ho più bi- 
fiogno di tempo , & di JoUù , 
che di materia. 


IL FINE. 
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